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La preghiera rituale è dominata dal “senso di Dio”, un Dio trascendente, sovrano, inaccessibile. La preghiera è essenzialmente adorazione. E’ sempre preghiera comunitaria, liturgia e culto, celebrazione cioè, anche quando viene compiuta in privato. I tempi prescritti, i riti di purificazione, l’orientamento verso la Dimora, i riti che la compongono, le inclinazioni e le prostrazioni hanno come scopo di regolare l’esistenza del credente sull’adorazione. Per entrare nella preghiera di adorazione è necessario di uscire da se stessi: “Mi allontanerò e invocherò il nome del Signore” (19,49) come Abramo, come Mosè (20,11-12). Bisogna cioè liberarsi dai propri pensieri, dalle proprie inclinazioni, dalle proprie passioni. La preghiera, come quella di Abramo, consiste nell’invocare il nome del Signore. Riconoscere cioè Dio come Dio, non occorrono molte parole, basta tenersi alla sua presenza. 
La preghiera ufficiale dovrebbe bastare, ma l’Islam conosce anche la preghiera personale, il colloquio individuale con Dio, privilegiato soprattutto dai mistici. Raccomandata dal Corano è la preghiera notturna (sura 73) soprattutto la vigilia del venerdì. 

La recitazione del Corano è preghiera e crea nel muslim una maggiore vicinanza al Dio inaccessibile. Quando la parola è pronunciata, Dio è presente. La presenza di Allah è permanente in chi sa il Corano a memoria. La lettura del Corano è animata da un autentico senso del sacro. Il lettore è in stato di purezza legale e sceglie un luogo puro. Qualcuno si profuma e profuma l’ambiente con grani d incenso o bastoncini aromatici. I mistici si accostano al Corano come alla coppa inviata da Dio per berne “l’onda rinfrescante che appaga ogni desiderio”, innalzandosi così alle vette della contemplazione. Da questa scaturisce l’azione di grazie, la proclamazione della grandezza di Dio “Allah Akbar”(Dio è il più grande!) e la ripetizione del nome che ha un effetto pacificante.
· Il terzo pilastro dell’Islam  è l’elemosina rituale (Zakah). Si tratta di un contributo finanziario che viene utilizzato in opere di beneficenza o di pubblico interesse. E’ meritoria ogni forma di elemosina spontanea. La beneficenza verso i poveri è molto raccomandata dal Corano (2,215;2,270-71). Il valore morale dell’elemosina è grande: proteggere i poveri, ridurre il numero dei disoccupati e dei mendicanti, assicurare i fondi per la diffusione dell’Islam; purificare i ricchi dal tarlo dell’avarizia... 
· Il quarto pilastro è il digiuno (Sawm). Il Corano impone l’obbligo severo del digiuno per un mese intero quello del Ramadan in cui fu rivelato il libro sacro. Sono dispensati i bambini e coloro che sono ammalati o in viaggio. I malati e i viaggiatori hanno l’obbligo di effettuarlo non appena ne hanno la possibilità. E’ inteso come atto di padronanza di sé e come obbedienza a Dio. Il digiuno è molto rigoroso e va dall’alba alle prime ombre della notte. E’ molto rigoroso: non è lecito mangiare neppure una briciola, né bere un bicchiere d’acqua, non si deve fumare, né aspirare un profumo, né tanto meno avere rapporti sessuali. Tutti i sensi devono essere mortificati. Durante la notte tutto è lecito, sempre nei termini prescritti dal Corano. Essendo il calendario islamico lunare il Ramadan si sposta ogni anno nell’arco di trentatré anni e così può cadere in inverno o in piena estate. Il Corano afferma che l’osservanza del digiuno riempie l’anima di chi l’osserva di fedeltà al dovere  e di timore riverenziale, inoltre abilita l’uomo alla sopportazione delle avversità e fa conoscere ai ricchi le sofferenze della fame e della sete, rendendoli compassionevoli verso i poveri (2,183-86). 
· Quinto pilastro (non obbligatorio perché compiuto solo da chi può permetterselo dal punto di vista economico) è il pellegrinaggio alla Mecca (Hagg). Recarsi in pellegrinaggio alla città santa almeno una volta nella vita è l’aspirazione di ogni muslim oltre che una prescrizione coranica ben chiara (22,27-29). Il pellegrinaggio è regolato da un rituale minuzioso: bisogna girare sette volte attorno alla Ka’ba, toccare e baciare la pietra nera, compiere una corsa tra le due colline Safa e Marwa situate al limitare della città, lapidare simbolicamente il diavolo (Iblis)presso Mina e offrire un sacrificio animale (capra o pecora). Il momento culminante del rituale è la giornata che si trascorre sul monte Arafat: i pellegrini pregano dal mezzogiorno al tramonto. Molti aggiungono la visita alla moschea del profeta a Medina. Oltre il pellegrinaggio rituale si può effettuare durante l’anno una visita privata Il pellegrinaggio ha anche il valore di rinsaldare i vincoli all’interno della comunità musulmana per mezzo dell’incontro di tutti i fratelli. Alla Mecca tutti i muslim si sentono veramente fratelli e la tunica bianca del pellegrinaggio rende tutti uguali davanti a Dio. Ha inoltre un grande valore simbolico: come il pellegrinaggio ha strappato l’uomo dalla sua casa e dalla sua famiglia per andare alla casa di Dio, così la morte lo strapperà per andare in paradiso. 
· Ai cinque pilastri si suole aggiungere l’obbligo della “guerra santa o di disciplina” (Gihad). Il senso di questo obbligo è quello di partecipare attivamente nel diffondere “la via di Allah”. Questo obbligo da alcuni è stato interpretato come obbligo alle armi per imporre il dominio, temporale e spirituale, dell’Islam. Alcune scuole però mettono in risalto il significato spirituale del precetto e questa interpretazione spirituale e pacifica, oggi, è prevalente e quest’obbligo può essere ottemperato anche con offerte per le attività di proselitismo. 
La morale islamica

La nozione di “dovere morale”è estranea all’Islam, il quale conosce solo “l’obbligazione giuridica”, che ha come oggetto il rispetto dei “diritti di Dio” e dei “diritti degli uomini”. Le azioni umane sono divise in sei categorie: lecite, obbligatorie, raccomandate, permesse, biasimevoli, proibite. Per l’Islam la morale è la legge. Il peccato è la trasgressione di un “proibito” rituale, una rivolta a Dio e tale resta finchè il colpevole non si sarà pentito e non avrà cambiato atteggiamento.  L’associare divinità a Dio e il suicidio  sono gli unici peccati imperdonabili. Un manuale di morale elementare elenca, oltre i due peccati più gravi, l’apostasia, l’accusa di menzogna fatta a Muhammad, insulti al profeta, omicidio, al di fuori della legittima difesa, fornicazione, adulterio, mancanze contro natura, magia nera, usura, mancanze gravi contro i genitori ecc. L’Islam giudica solo ciò che è conosciuto e punisce solo le tracce sociali del peccato. Il muslim considera il sesso, soprattutto nel matrimonio, naturale e legittimo. La fornicazione è condannata. La circoncisione è un costume . Il pudore ha messo al bando la nudità. La poligamia nel Corano è tollerata e limitata a quattro mogli. In diversi stati è proibita. Là dove resiste è considerata alla stregua dell’adulterio o del divorzio dell’occidente. Il punto debole è il ripudio. Ogni marito infatti può ripudiare la moglie senza formalità e senza indennità. Per evitare questo gli stati tendono di introdurre il divorzio legale, cioè davanti al tribunale. Fanno parte della dottrina islamica e sono osservate alcune prescrizioni alimentari. A tale proposito il Corano recita alla sura 5,4: “Vi sono proibiti gli animali morti, il sangue, la carne di porco, gli animali che sono stati macellati senza l’invocazione di Dio e quelli soffocati o uccisi a bastonate…” Sono anche proibite le bevande alcooliche (5,92-93) I muslim praticano virtù indiscusse: aiuto scambievole, ospitalità, pazienza, fedeltà agli impegni presi, sobrietà, temperanza ecc. C’è poi una specie di decalogo alla sura 17,23-24,33-35. Nella sura 23, 1-11 c’è perfino un’eco delle beatitudini.
Le feste islamiche

L’anno islamico è un anno lunare composto di 354 o 355 giorni. È di 11 giorni più corto del nostro, il cristiano-gregoriano, che è solare.(il 2008 corrisponde al 1458). Le feste islamiche, rapportate al nostro anno solare, sono quindi mobili. Le principali feste dell’Islam sono:
Capo d’anno – Giorno dell’egira. L’anno comincia il giorno che celebra la partenza di Muhammad da La Mecca per Medina, il 16 luglio 622

La nascita del Profeta Tutto il mese di rabì (il 13° mese) celebra la nascita di Muhammad nel 570

La notte del perdono. In preparazione al Ramadan i muslim cercano di perdonare i torti ricevuti

Ramadan Il mese che ricorda la discesa del Corano sulle labbra e nel cuore del Profeta. E’ celebrato con il digiuno.
La festa della fine del Ramadan Festa piena di gioia. Si fanno doni ai poveri e ai bambini.

Mese del Pellegrinaggio Mese in cui si compie il grande pellegrinaggio a La Mecca

Festa del Sacrificio Festa di quattro giorni in coincidenza della fine del Pellegrinaggio. Si ricorda il sacrificio di Ismaele da parte di Abramo. Si  sacrifica un ariete o una capra e se ne distribuisce la carne ai poveri.
La corrente mistica islamica

L’Islam difende l’unicità di Dio ma anche la trascendenza. L’Islam ufficiale rifiuta ogni possibilità di conoscenza e di comunione con Dio. Tra creatore e creatura non c’è nessuna analogia e non è possibile alcuna intimità. Sottomissione, abbandono e dipendenza dalla sua volontà: ecco l’Islam autentico che è dominato dal ritualismo e dal legalismo. Le pratiche prescritte devono bastare a tutti i credenti. Gli ulema, cioè i difensori della purezza della religione, hanno la missione di respingere ogni tentativo, anche buono, che possa offuscarne la purezza. 
Il Sufismo è un movimento che raggruppa quelle persone (vestite di lana suf)  che, riunite in confraternite, praticano la via del misticismo, tesa a raggiungere la conoscenza di Dio attraverso l’annullamento nell’amore divino. Sono gli “assetati di Dio”che cercano di pervenire a un incontro più personale con lui e ad una interiorizzazione vissuta del suo mistero.  Esistono diverse pratiche rituali, oltre alla sincerità e purità di cuore, che favoriscono il raggiungimento dell’unione mistica con Dio. Una per esempio consiste nel ripetere all’inverosimile uno dei nomi di Allah, fino a raggiungere l’estasi. L’esperienza mistica è spesso legata alla musica e alla danza rituale, come nel caso dei Derviscidi Konya in Turchia, che nelle cerimonie eseguono vorticose danze accompagnate dalla recitazione di giaculatorie. Una tra le figure più significative della mistica islamica è Rabi’ah, una donna di umili origini che visse ritirata nel deserto e poi a Bassora, dove la gente accorreva da lei per chiedere consiglio ed insegnamento. Un altro fenomeno, molto vivo tra le popolazioni berbere del Maghreb e il Marabuttismo. I marabutti sono personaggi, per lo più morti, resisi celebri per le loro ascesi, ritenuti capaci, dai fedeli, di operare cose meravigliose in forza della loro intercessione. E’ un vero culto dei santi, a dispetto della religione islamica che lo ha in orrore, considerando ogni mediatore tra l’uomo e Dio un tentativo di idolatria. 
I califfi
Alla morte di Muhhammad, che non aveva lasciato alcuna indicazione relativa alla sua successione, la sopravvivenza dell’Islam la si deve a Omar, compagno del profeta, che investendo Abu Bakr dell’autorità di Muhammad, diede origine alla figura del califfo, ovvero del vicario. Omar divenne califfo alla morte di Abu Bakr. Ad Omar successe Uthman, questi assoggettò la Persia e l’Africa.. Il quarto fu Alì genero di Muhammad, ne aveva sposato la figlia Fatìma. Nel 655 (37 dell’Egira) sotto il califfato di Uthman si ebbe la prima scissione nella comunità islamica. Dopo il califfato di Alì, in seguito a gravi lotte intestine, prese il potere il governatore della Siria, dando origine alla dinastia omayyade (651-750) e spostò la capitale a Damasco.
Le grandi confessioni islamiche

Due sono le grandi confessioni islamiche: la Sunna e la Shi’a. Si tratta di una divisione più politica che dommatica che risale ai primi anni dell’Islam. Muhammad considerava la figlia Fatìma con il genero Alì e i due nipoti Hasan e Hussein “i suoi”. Sunniti e Shi’iti si ricollegano alla diversa risposta data a questa domanda: può Muhammad avere un successore?  Se sì deve appartenere alla discendenza diretta o può essere scelto fra i compagni? Per i Sunniti (il 90% dei musulmani) nessuno può succedere a Muhammad. Egli è l’ultimo dei profeti e ha avuto la rivelazione definitiva.  Il successore può essere solo “un custode” dell’eredità profetica, un califfo, una guida dei fedeli, in obbedienza al Corano. Con il consenso della comunità, il califfo deve essere scelto tra i discendenti maschi del profeta, nel clan dei Coreisciti, al quale apparteneva Muhammad. I quattro califfi eletti dopo Muhammad sono legittimi perché hanno guidato il popolo con il Corano e la Sunna (la tradizione). In seguito i Sunniti al Corano e alla Sunna hanno aggiunto la legge (Sharia) che ha contribuito all’unità delle varie scuole. Nel 1924 il califfato è stato abolito e gli stati islamici seguono la Sharia.
Per gli Shi’iti (10% dei musulmani) l’autorità religiosa e l’Iman. Essi sostengono che Muhammad, l’ultimo dei profeti, ha dato vita al “cerchio della consacrazione” ad un cerchio di uomini che devono essere responsabili della guida del popolo. Gli Shi’iti affermano che sono essi il popolo eletto e consacrato e attribuiscono all’Iman il potere di spiegare in modo ispirato il Corano. Il primo Iman è stato Alì come nipote, figlio adottivo e genero del profeta. Alì ha ereditato le caratteristiche spirituali di Muhammad: infallibilità nella spiegazione del Corano e nella guida della comunità ed egli le ha trasmesse ai figli e così gli Iman fino alla fine della storia. La maggioranza degli Shi’iti vivono in Iran.
